
hCaro Merlo, i pasdaran iraniani 
hanno inviato un messaggio a 
Leone XIV pregandolo di 
intervenire per bloccare Trump. 
Toh, i sanguinari tagliagole di 
Teheran si abbassano a implorare 
chi rappresenta i cristiani che 
perseguitano da secoli come 
infedeli.

Bruno Peiré, Genova

Il presidente Pezeshkian ha citato 
sia la Bibba sia il Corano. Così siamo 
ridotti: uno dei regimi più 
sanguinari, repressivi e violenti, che 
opprime il proprio popolo con la 
polizia morale degli ayatollah; la 
teocrazia islamista che tortura e 
impicca dissidenti, donne e 
omosessuali; lo Stato canaglia che 
finanzia il terrorismo, minaccia 
l’Occidente, ed è vicino a costruire 
la bomba atomica, si può oggi 
permettere di elogiare il pacifismo 
del Papa e di “spiegargli” la Bibbia 
che Trump bestemmia.

hCaro Merlo, sembra che 
l’attacco americano a Cuba sia 
imminente, ma Raul Castro ha 94 
anni e l’isola è allo stremo, 
strangolata da un embargo che è 
diventato ancora più duro su 
indicazione di Trump. Spero di 
sbagliare, ma per gli Usa 
conquistare L’Avana equivale a 
rubare le caramelle a un bambino. 
Trump motiva l’eventuale 
aggressione a Cuba con la 
necessità di abbattere il regime 
comunista in vigore dal 1959, ma a 
Pechino c’è un regime altrettanto 
comunista e altrettanto “datato” 
(risale al 1949). Trump non 
attacca la Cina perché troverebbe 
pane per i suoi denti.

Dario Castriota

A Trump non importa niente del 
comunismo. Gioca alla guerra ed è 
forte con i deboli, che spesso però 
l’aggressione rende forti, a Cuba 
come in Ucraina.

hCaro Merlo, la mente va alla 
turista tedesca rimasta senza 
gambe dopo essere stata investita 
dall’italo marocchino Salim. 
Quanta strada hanno dovuto fare i 
due destini, da Berlino e da Rabat 
(faccio per dire), fino a darsi 
appuntamento, un sabato, in 
quella strada di Modena. È 
rimasta sempre lucida, hanno 
detto i medici. Ecco.

Luca Cardinalini, Marsciano 
(Perugia) 

Sicuramente ha pensato al “destino” la 
turista tedesca di 69 anni, che 
passeggiava con la sua compagna di 
viaggio a Modena. Nel cuore del nostro 
illuminismo torna 
quell’armamentario di culture morte 
che chiamavamo fato. E Modena 
diventa Samarcanda dove compie il 
destino anche chi si sottrae al destino 
come il soldato cantato da Vecchioni 
che «vide tra la folla quella nera 
signora / vide che cercava lui e si 
spaventò». Ci inventiamo allora il 
colpo di testa, sfuggiamo il destino per 
corrergli incontro: «Sbagli, t’inganni, ti 
sbagli soldato / io non ti guardavo con 
malignità, / era solamente uno 
sguardo stupito, / cosa ci facevi l’altro 
ieri là? / T’aspettavo qui per oggi a 
Samarcanda / eri lontanissimo due 
giorni fa… ». 

hCaro Francesco, che differenza 
c’è tra il pazzo di seconda 
generazione di Modena e i giovani 
delinquenti di antichissima 
generazione che hanno ucciso un 
uomo per il colore della pelle?

Guido Iacovini

Per le vittime non cambia nulla, ma 
per la società cambia il giudizio e 
cambiano le pene perché il pazzo — 
se di pazzia si tratta — non intendeva 
e non voleva, mentre i razzisti erano 
lucidi e feroci.

N ina studiava gli oceani, 
era una scienziata. Era 
un’avvocata dei diritti 

umani fin dagli anni Sessanta, 
un’attivista incrollabile. I mari, 
le persone, i fondali di sopra e di 
sotto. Nina era famosa tra gli 
arcigni custodi del potere 
anche perché era nipote di un 
ministro degli Esteri dell’epoca 
di Stalin, Maxim Litvinov, e da 
quelle parti certe genealogie 
contano. Nina Litvinova aveva 
80 anni quando si è uccisa, 
l’hanno trovata per strada: è 
successo qualche giorno fa ma 
non riesco a smettere di 
pensare a una donna che si 
uccide a ottant’anni, quando la 
vita è quasi tutta alle spalle. 
Cosa ti spinge, nell’età in cui 
potresti insegnare, passare ad 
altri i tuoi saperi, scrivere saggi 
e memorie da mandare 
all’estero, ecco: cosa ti spinge 
ad ammazzarti, invece. 

Ha lasciato una lettera, l’ha 
resa nota sua cugina Masha 
Slonim. «Vi amo tutti e vi penso. 
Ma devo andarmene: vivere per 
me è insopportabile. Da quando 
Vladimir Putin ha attaccato 

l’Ucraina, fa morire persone 
innocenti mentre nel nostro 
paese migliaia di persone 
vengono continuamente 
mandate in prigione dove 
soffrono e muoiono solo perché, 
come me, sono contro la guerra 
e contro le uccisioni. Non posso 
aiutarli in alcun modo». Ecco: 
non posso aiutarli. Questo senso 
di impotenza così diffuso: 
l’impotenza che annienta e 
paralizza, che isola — se non ti 
ribelli. La nomina, l’impotenza, 
nella lettera di congedo: 
«Zhenya Berkovich, Svetlana 
Petriychuk, Karina Tsurkan e 
migliaia di altri soffrono e 
muoiono dietro le sbarre. Ho 
cercato di aiutarli ma le mie 
forze sono esaurite e giorno e 
notte soffro per la mia 
impotenza. Mi vergogno ma mi 
arrendo. Per favore, 
perdonatemi». Cita tre 
prigioniere politiche. Lei era 
sempre presente ai processi, era 
lì soprattutto per le persone 
meno note, quelle di cui 
nessuno parla. «Nina Litvinova 
incarnava un coraggio 
silenzioso ma inflessibile. Era 
sempre dove c’era più dolore», 
dice un necrologio pubblicato 
sui social media di Memorial. 
Ricordiamo il suo nome, 
diciamolo ad alta voce. 
Ripetiamolo. 

Per scrivere a Francesco Merlo
francescomerlo
@repubblica.it
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di MAURIZIO MOLINARI

I l cambio della guardia tra Trump e Putin nella 
Grande sala del popolo di piazza Tienanmen 
segna il rafforzamento diplomatico di Xi Jinping 

che porta però con sé il bivio della Cina sul ruolo da 
recitare nell’attuale fase di transizione dell’ordine 
internazionale: alla guida di un blocco anti-Usa o 
nelle vesti di grande mediatore.

La settimana che va dal 14 al 20 maggio entra di 
diritto nelle cronache del XXI secolo perché Xi è il 
primo leader della Repubblica popolare cinese ad 
accogliere uno dopo l’altro i leader di Washington e 
Mosca. È un evento che descrive la centralità di 
Pechino nella sfida globale per la definizione dei 
nuovi equilibri tra potenze ed è frutto del fatto che 
tanto Trump che Putin hanno, per ragioni assai 
differenti, bisogno di Pechino. Se il presidente Usa 
ha cercato un’intesa sull’Iran, affrontato lo scenario 
di Taiwan e, soprattutto, dimostrato di aver bisogno 
di Xi tanto per affrontare la formidabile sfida 
dell’Intelligenza artificiale che per disegnare una 
nuova architettura del commercio, il leader del 
Cremlino arriva in condizioni ben peggiori. 

Nelle ultime 72 ore Mosca ha subito il più 
massiccio attacco di droni ucraini, sul fronte del 
Donbass le sue truppe non avanzano più, dei 15mila 
soldati nordcoreani forniti da Kim Jong-un ne sono 
rimasti vivi meno di 4mila e quanto sta avvenendo 
attorno ai confini della Federazione russa disegna 
un indebolimento crescente: il regime alleato di 
Bashar Assad in Siria è caduto, l’accordo 
Azerbaijan-Armenia è stato negoziato dagli Stati 
Uniti e il Cremlino si è trovato a dover assistere 
passivamente alla demolizione militare dell’alleato 
di Teheran da parte dell’offensiva aerea di 
Washington e Gerusalemme che ha portato anche a 
umiliare le difese anti-aeree che lui aveva fornito agli 
ayatollah. Se a questo aggiungiamo che nel Sahel i 
mercenari russi appaiono in difficoltà davanti a 
rivolte tribali nelle quali sembra esserci lo zampino 
di Parigi, non è difficile arrivare alla conclusione che, 
a 12 anni dall’annessione della Crimea, la Russia si 
trova a gestire una situazione strategica rovesciata. 
Insomma, grazie a errori e tentennamenti di Barack 
Obama la Russia era tornata protagonista in Africa e 
Medio Oriente mentre ora deve difendersi da un 
indebolimento determinato prima dalla scelta di Joe 
Biden di difendere l’Ucraina e poi dalla volontà di 
Trump di espellerlo da Venezuela, Medio Oriente e, 
forse, anche dalla roccaforte di Cuba.

Ecco perché ciò che di più importante resta a 
Putin è l’alleanza con Xi, dovuta al fatto di essere il 
maggior fornitore di greggio a Pechino nonché di 

aver sviluppato una collaborazione di sicurezza 
segreta che — secondo il Wall Street Journal — ha 
portato la Cina ad addestrare ufficiali russi per le 
operazioni in Ucraina. Per non parlare della 
cooperazione nella guerra ibrida che vede Pechino 
guidare quello che Mike Pompeo, ex capo della Cia, 
chiama un «blocco cinese» — che include anche Iran, 
Nord Corea e Bielorussia — accomunato dalla 
volontà di sfidare le democrazie.

L’attenzione di Washington, Londra e Bruxelles è 
dunque sul testo della “Dichiarazione sulla 
formazione di un mondo multipolare e un nuovo 
tipo di relazioni internazionali” che Xi e Putin 
firmeranno: un documento politico di 47 pagine che 
sommato ad almeno 40 accordi, dall’industria al 
nucleare, dai trasporti al cinema, spiega perché il 
leader russo parli di «un’alleanza senza precedenti» 
protagonista della sua nona visita a Pechino 
dall’inizio della guerra in Ucraina e della 25esima in 
assoluto. Uno scenario avvalorato dall’accelerazione 
geoeconomica perché oramai quasi tutto il 
commercio tra Russia e Cina si svolge in rubli e yuan 
— creando un sistema parallelo al dollaro che serve a 
Mosca per evadere le sanzioni e a Pechino come 
laboratorio del tramonto del biglietto verde — 
mentre dietro l’angolo c’è il Power of Siberia 2, il 
mega-oleodotto trans mongolo per integrare ancor 
più l’Eurasia.

Ma non è tutto perché la confidenza di Xi a Trump 
su «Putin che potrebbe pentirsi della guerra in 
Ucraina» — rivelata dal Financial Times — lascia 
intendere che Pechino ha davanti a sé un bivio: può 
continuare ad aiutare Mosca a protrarre una guerra 
che non può vincere o può accompagnarla verso un 
compromesso destinato ad avvicinarla a 
Washington. Ovvero, Xi può accelerare il 
rafforzamento del «blocco cinese», grazie a Brics e 
Organizzazione di cooperazione di Shanghai, per 
guidare una sfida aggressiva a Washington oppure 
scegliere l’opposto: vestire i panni del mediatore tra 
debolezze russe e americane per diventare il 
partner-rivale degli Stati Uniti suggellando la nascita 
del G2.

La decisione che prenderà Xi avrà un impatto di 
rilievo sull’andamento della transizione in cui ci 
troviamo ma, per comprendere quanto tutto ciò 
rifletta l’attuale fase di incertezza, bisogna leggere lo 
studio del Centro di studi strategici e internazionali 
di Washington secondo cui «Pechino è assai meno 
sicura di sé di quanto si creda» come spiega la 
riduzione della crescita del pil e la decisione di Xi di 
decapitare i vertici militari perché non si fidava di 
loro, sebbene fosse stato proprio lui a nominarli. 
Dunque, il leader del Dragone sembra avere una 
importante mano a favore ma è anch’esso assai 
vulnerabile. 
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L’Iran spiega la Bibbia al Papa
A Modena come a Samarcanda
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Colombo 90
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Uno scontro programmato, per nulla casuale, forse nato da 
contatti tra le due tifoserie alla vigilia della partita, o forse 
esploso come un vero e proprio agguato. Alla base della 

guerriglia urbana tra ultrà del Lecco e del Catania scoppiata domenica 
pomeriggio a Lecco prima della partita ci sarebbe dunque stata una 
strategia precisa da parte delle frange più violente della tifoseria di 
casa. Dall’analisi di alcuni video diffusi in rete si vede un nutrito gruppo 
di ultrà lecchesi aspettare al varco i rivali catanesi, già incappucciati e 
armati di spranghe, bastoni e aste di bandiere. Negli scontri — durati 
qualche minuto con violenti corpo a corpo tra le due tifoserie — sono 
rimasti feriti alcuni ultrà e danneggiate delle autovetture. Una volta 
terminata la visione dei video di sprangate e botte il questore di Lecco 
emetterà probabilmente dei Daspo nei confronti dei violenti coinvolti. 

pietre@repubblica.it

Ultrà
di PAOLO BERIZZI

PIETRE

Non dice mai “gli Stati Uniti”, “il mio 
governo”, “l’America”, “gli americani”. 
Dice sempre “io”. Quasi tutte le sue 

frasi cominciano con “io”. Io faccio la guerra, 
io faccio la pace, io metto le sanzioni, io levo 
le sanzioni, io sono uno che, io ho deciso che. 
Io ho detto, io ho fatto. Nemmeno l’ipocrisia 
del plurale maiestatis, quel “noi” che 
concede al potere, anche solo retoricamente, 
una sortita maestosa e carismatica 
dall’angustia dell’io. 

È il miserabile io dei narcisi e dei piccoli di 
spirito, il cancro del Terzo Millennio, il 
nemico mortale della socialità, della 
convivenza, della tolleranza, del salubre 
compromesso tra noi e gli altri. È l’io di 
Trump, l’io tirannico e capriccioso, infantile e 
aggressivo. L’io totalitario e sordo che 
furoreggia sui social, l’io giudicante e 
indisponibile, l’io petulante e irriflessivo, l’io 
che non ascolta, non pensa, non esita, non 
studia, non dubita. L’io che non ha mai riso di 
se stesso ma sbeffeggia volentieri gli altri. L’io 
che non tace mai. L’io che riconosce solo l’io. 
L’io che non ama niente e nessuno al di fuori 
dell’io.

L’ipotesi ottimistica è che Donald Trump 
sia un dono del destino: incarnazione della 
rovina alla quale siamo esposti tutti quanti se 
non si torna al “noi”, o a qualcosa che mitiga e 
contiene la vanità umana — specialmente la 
vanità dei maschi di potere. Potremmo farne 
tesoro: mai più uno così. 

L’ipotesi pessimistica, invece, è che Trump 
sia solo colui che ha aperto le porte al Caos: 
seguirà il peggio. Comunque sia, il suo 
avvento ci chiama, uno per uno, a schierarci. 
O l’umanità esiste in quanto tale, o è 
solamente una escort al servizio dell’Io. 

Tutti al servizio
di uno soltanto

di MICHELE SERRA

L’AMACA
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di BIANI

INVECE CONCITA

di GIACOMO GRASSI e MATTEO MOTTERLINI

Sul clima e sull’energia non ci mancano informazioni, 
ci manca una percezione adeguata. I dati vanno in 
una direzione, la nostra intuizione in un’altra. Così 

riduciamo problemi complessi a schemi semplici: li 
leggiamo in bianco o nero, alimentando polarizzazione e 
perdendo opportunità.

Il primo paradosso: più le evidenze si accumulano, 
meno ci colpiscono. Veniamo dai tre anni più caldi mai 
registrati, eppure il cambiamento climatico sembra fuori 
moda. Dopo la saturazione mediatica, arriva la 
stanchezza. Quando i numeri diventano troppo grandi e 
ripetuti, perdono impatto emotivo. Un caso singolo 
mobilita, milioni anestetizzano. Il problema resta, ma 
esce dal campo visivo. Eppure i numeri sono lì. La 
temperatura media di Milano oggi è quella che Roma 
aveva cinquant’anni fa. Il clima si è già spostato di 
centinaia di chilometri verso nord. Non è il futuro, è il 
presente. Sappiamo che il clima cambia, ma non lo 
sentiamo come urgente. È lo stesso meccanismo per cui si 
continua a fumare pur conoscendone i rischi. Altro 
paradosso: sapere che il cambiamento climatico dipende 
da noi genera ansia e senso di colpa, portando a 
rimuovere il problema. Eppure è una buona notizia: 
siamo al volante. Possiamo ancora sterzare.

Lo stesso scarto tra percezione e realtà si riflette nella 
transizione energetica. La immaginiamo lontana, ma è già 
in corso. Se chiediamo quale sia la quota di auto elettriche 
vendute in Italia, molti rispondono correttamente: circa il 
10%. Ma se chiediamo lo stesso dato su scala mondiale, 
molti rispondono l’1%. In realtà, siamo oltre il 20%. Non è 
più una nicchia, né solo Cina: è una transizione globale. 
Lo stesso vale per l’elettricità, che immaginiamo ancora 
dominata dai fossili. In Europa, invece, oltre il 70% 
proviene già da fonti pulite: rinnovabili (quasi il 50%) e 
nucleare (oltre il 20%). Qui entra in gioco la “neutralità 
tecnologica”. In teoria, la politica fissa gli obiettivi senza 
imporre le tecnologie. Principio sensato, ma incompleto: 
per funzionare, richiede criteri trasparenti. È legittimo 
discutere come fare la transizione — se guidare un’auto 
elettrica, a biocarburanti, a idrogeno — ma prima occorre 
analizzare evidenze su costi e impatti reali. Neutralità 
tecnologica non significa che tutte le soluzioni siano 
equivalenti. Le evidenze indicano una direzione chiara: la 
transizione passa soprattutto da elettrificazione, 
rinnovabili, batterie, reti ed efficienza. È una tendenza 
globale. Per ogni euro investito nei fossili nel mondo, due 
vanno in energia pulita. Secondo l’Agenzia internazionale 
dell’energia stiamo entrando nell’era dell’elettricità. 

Il problema maggiore, però, non è nei numeri: è nella 
narrativa. La transizione viene ancora raccontata come 
sacrificio per salvare il pianeta — meno consumi, più costi, 
rinunce — mentre il motore della trasformazione è già ora 
la convenienza. Le tecnologie pulite si diffondono perché 
spesso sono più economiche e funzionano meglio. Sia 
chiaro: ai combustibili fossili dobbiamo molto. Hanno 
sostenuto due secoli di sviluppo. Ma le grandi transizioni 
non avvengono per esaurimento delle risorse. L’età della 
pietra non è finita per mancanza di pietre. Non dobbiamo 
aspettare l’ultima goccia di petrolio per riconoscere che 
tecnologie migliori sono già qui.

Questa lettura ha implicazioni concrete. L’energia può 
diventare punto d’incontro tra visioni contrapposte. Le 
tensioni nello stretto di Hormuz mostrano la fragilità di 
un sistema energetico basato su risorse importate. Per 
l’Italia, che importa oltre il 90% di combustibili fossili che 
consuma, questa dipendenza è più critica di quella dalle 
tecnologie verdi: un’interruzione del gas ha effetti 
immediati, mentre gli impianti rinnovabili, una volta 
installati, producono per decenni. Nello snodo tra 
sicurezza energetica, convenienza economica e rischio 
climatico emerge il punto centrale: chi costruisce la 
propria indipendenza energetica su fonti locali e 
inesauribili riduce la propria vulnerabilità e contribuisce 
a stabilizzare il clima. Il sovranismo energetico non 
chiede di scegliere tra interesse nazionale e 
responsabilità ambientale globale. Semplicemente, li 
allinea.

Giacomo Grassi è membro del Task Force Bureau 
dell’Ipcc (Gruppo intergovernativo sui cambiamenti 
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